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Lo sviluppo e la crescita delle 
rinnovabili  porta  con sé una 
nuova necessità, ovvero quel-
la di riuscire a conservare l’e-
nergia prodotta dal sole e dal 
vento  anche  quando  queste  
forze della natura non sono in 
azione. Non solo. Quanto suc-
cesso qualche settimana fa in 
Spagna con le reti andate in cra-
sh rende ancora più chiaro il 
bisogno che il  sistema abbia  
una resilienza per permettergli 
di superare senza contraccol-
pi eventi imprevisti.

Per questi motivi nel campo 
dell’energia  si  fa  sempre  più  
centrale il tema della conserva-
zione  della  produzione.  E  se  
per quanto riguarda l’idroelet-
trico l’accumulo è naturalmen-
te garantito dai bacini e dalle 
dighe e in prospettiva dalle sta-
zioni di pompaggio, per eolico 
e fotovoltaico la possibilità di 
“mettere  da  parte”  l’energia  
prodotta di giorno e d’estate o 
nei momenti di vento e poterla 
utilizzare in seguito è centrale. 
E sempre più fondamentali in 
questo senso stanno diventan-
do le tecnologie Bess (Battery 
energy storage system), ovvero 
sistemi  che  immagazzinano  
energia  elettrica  in  batterie  
per poi rilasciarla quando ne-
cessario, in momenti di alta do-
manda o per equilibrare la pro-
duzione delle rinnovabili.

In  questo  settore  un  ruolo  
d’avanguardia lo sta giocando 
l’azienda trentina Ges (Green 
Energy Storage) che entro la fi-
ne dell’anno presenterà il pri-

mo prototipo di una batteria al 
manganese-idrogeno. Ges era 
nata ancora nel 2015 come star-
tup grazie alle facilitazioni del 
sistema trentino della ricerca 
su iniziativa dell’ingegner Sal-
vatore Pinto che aveva acqui-
stato un brevetto dell’Universi-
tà di Harvard basato sulla mole-
cola  organica  del  chinone  
(estratta  dal  rabarbaro)  e  
sull’utilizzo  del  bromo.  Nel  
2022 la Pmi innovativa, diventa-
ta nel frattempo una srl con più 
di 870 soci – tra cui l’azienda 
chimica roveretana Manica co-
me partner industriale – ha rice-
vuto dall’Unione Europea attra-
verso il Ministero dello Svilup-
po  Economico,  un  contributo  
IPCEI  (Important  projects  of  
common interest) di circa 53 mi-
lioni di euro, successivamente 
incrementato a circa 61,5 pro-
prio per sviluppare una batte-
ria green che permetta di accu-
mulare  l’energia  prodotta  da  
fonti rinnovabili e di utilizzarla 
in maniera flessibile, anche gra-
zie  al  disaccoppiamento  fra  
energia e potenza che la tecno-
logia offre. Con il progetto Ip-
cei, al posto di chinone e bro-
mo, ci si è spostati sulla chimi-
ca del manganese. «I progetti in-
dustriali basati sulla ricerca ti-
picamente nascono in un certo 
modo ma devono evolversi ri-
spetto al mercato e allo svilup-
po tecnologico» spiega l’ad di 
Ges Matteo Mazzotta.
Il passaggio alla nuova tecnolo-
gia è avvenuto sulla base di una 
serie  di  considerazioni.  «Dal  
punto di vista economico - spie-
ga Mazzotta - stavamo lavoran-
do su un progetto basato su un

brevetto in  licenza  e  non no-
stro; secondariamente la filiera 
produttiva dell’antrachinone è 
diventata poco affidabile», an-
che per motivi  geopolitici.  «È  
stata una lezione per tutti noi 
ma  ne  abbiamo  fatto  tesoro  
nell’impostare  la  nuova  ricer-
ca».  Ovviamente  tutta  l’espe-
rienza  accumulata  nel  primo  
tentativo non è andata persa,  
me recuperata per la nuova chi-
mica  manganese-  idrogeno.  
«Ora i brevetti sono al 100 per 
cento Ges e la chimica del man-
ganese ha facilità di approvvi-
gionamento in Italia e in Euro-
pa»  aggiunge  l’ad.  «Inoltre  il  
manganese è un materiale non 
pericoloso  e  nel  processo  

estrattivo non produce le stes-
se criticità del litio».
L’obiettivo è dunque quello di 
realizzare il primo prototipo en-
tro  la  fine  dell’anno.  «Questa  
tecnologia ha potenzialità ele-
vatissime  perché  il  mercato  
dell’energy storage si sta svilup-
pando in maniera molto spinta 
ed è riconosciuto come fonda-
mentale perché ha funzioni non 
solo di stoccaggio ma anche di 
sicurezza nazionale visto che è 
centrale nel garantire la resilien-
za della rete». Il mercato di rife-
rimento di  Ges è quello dello 
stoccaggio a lunga durata (più 
di 6 ore, fino a molto mesi) co-
me accumulo stagionale per ge-
stire i picchi di produzione e di 

bisogno, in accoppiamento con 
impianti di produzione di ener-
gia rinnovabile, ma anche con i 
sistemi di colonnine elettriche.
In  prospettiva  ci  sarà  anche  
l’opportunità del Macse, il mec-
canismo di approvvigionamen-
to di capacità di stoccaggio con 
l’obiettivo di integrare le rinno-
vabili con un livello efficiente di 
“overgeneration”  (ovvero  nei  
momenti in cui la produzione di 
energia supera la domanda) a 
partire dagli sviluppi di rete pre-
visti. Questo meccanismo con-
sentirà al sistema di acquisire 
nuova capacità di accumulo at-
traverso contratti di approvvi-
gionamento di lungo termine ag-
giudicati per mezzo di aste com-

petitive organizzate da Terna, a 
cui possono partecipare gli ope-
ratori titolari di nuovi sistemi di 
accumulo.
Dal punto di vista finanziario, 
oltre al contributo Ipcei, l’azien-
da ha raccolto nella sua storia 
quasi 10 milioni di equity apren-
do il capitale ad investitori pub-
blici  e  privati.  In  prospettiva  
Ges valuterà ulteriori aumenti 
di capitale e nuovi azionisti per
irrobustire la società ed essere 
quindi più veloce nella fase di 
industrializzazione del prodot-
to, prevista a partire dal 2027, 
dopo la fase di dimostrazione 
della tecnologia in ambito indu-
striale prevista per l’anno pros-
simo.

Rimangono in carcere i fratelli 
Artan e e Jetnor Zanaj, arresta-
ti  dalla  guardia  di  finanza  
nell’ambito  dell’operazione  
“Sciabolata” per il  filone che 
riguarda il riciclaggio di dena-
ro  in  attività  commerciali.  I  
due giovani lavoravano al bar 
“Dolce Vita” di via Belenzani, 
di cui sarebbe stati - secondo 
l’accusa -  “titolari  occulti”.  Il  
loro difensore, l’avvocato Ma-
rio Murgo, in sede di interroga-
torio di garanzia aveva chiesto 
la libertà, ma il gip Gianmarco 
Giua ieri ha sciolto la riserva e 
respinto l’istanza. Artan e Jet-
nor Zanaj (il primo ora in carce-
re a Bergamo, il secondo a Bel-
luno) sono accusati di aver in-
vestito nel locale di via Belen-
zani il denaro ottenuto attra-
verso la  droga:  entrambi nel  
2023 vennero condannati per 
spaccio con sentenza irrevoca-
bile. Gli inquirenti calcolarono 
nella loro disponibilità un ille-
cito profitto pari a 288mila eu-
ro. Quasi scontato ora il pas-
saggio attraverso il tribunale 
del riesame, che ieri ha discus-
so la posizione di altri quattro 
indagati dell’operazione Scia-
bolata, fra i quali c’è Andrea 
Pilati,  consulente  finanziario  
di Alessio Agostini. Accusato 
di aver avuto un ruolo nell’affa-
re - sfumato - del Grand Hotel 
Imperial di Levico Terme, Pila-
ti  davanti  al  gip  Gianmarco  
Giua si era avvalso della facol-
tà di non rispondere. L’uomo, 
secondo l’accusa, in concorso 
avrebbe alterato «con collusio-
ne e mezzi fraudolenti» la rego-
larità del procedimento ammi-
nistrativo, avendo confeziona-
to un “invito a offrire” di taglio 

sartoriale. Ora ha l’obbligo di 
dimora ed è sospeso dalla pro-
fessione  di  commercialista.  
Già nella giornata di oggi po-
trebbe  arrivare  la  decisione  
dei giudici in merito alla richie-
sta di tornare libero. 

Potrebbe rivolgersi al tribu-
nale del riesame anche Omar 
Dhafer, 33 anni, che ha il divie-
to  di  dimora  in  provincia  di  
Trento. Il giovane, che nell’in-
terrogatorio di garanzia ha pre-
ferito non rispondere alle do-
mande del giudice, è accusato 
di spaccio per aver avuto par-
te nel traffico di droga (cocai-
na e hahish soprattutto, ma an-
che eroina e marijuana) che ar-
rivava direttamente dall’Olan-
da per poi essere distribuita a 
Trento, in Valsugana ed a Rove-
reto. Nella stessa indagine è fi-
nito  anche  il  padre  Mouez,  

classe 1967, tunisino con citta-
dinanza italiana, noto nella no-
stra  provincia  per  era  stato  
presidente  e  fondatore  dell'  
Atalif,  Associazione  trentina  
accoglienza  lavoratori  immi-
grati e familiari. 

Sono ancora in carcere l’im-
prenditore di Andalo Claudio 
Agostini  ed  i  figli  Gabriele  e  
Alessio, così come non cambia 
al momento la situazione per 
Andrea Villotti, ex presidente 
di  Patrimonio  del  Trentino,  
che si trova ai domiciliari. Se 
per Claudio Agostini e per Vil-
lotti  si  attende  la  fissazione  
dell’udienza davanti al tribuna-
le del riesame, i fratelli Gabrie-
le ed Alessio Agostini hanno 
trovato il primo sbarramento 
davanti al gip, che ha respinto 
la richiesta di revoca del prov-
vedimento cautelare.

La procura ha dato il nulla 
osta alla sepoltura dell’edito-
re e pubblicista Roberto Con-
ci,  63 anni,  morto al  Santa 
Chiara tre giorni dopo un vio-
lento scontro in bici lungo la 
pista ciclabile a Spini, all’al-
tezza del carcere. Lunedì si è 
svolta l’autopsia, alla presen-
za dei periti  nominati dalla 
procura,  che  si  sono presi  
sessanta giorni per il deposi-
to dei risultati, e del consu-
lente della famiglia della vitti-
ma.  Secondo  un  primo  ri-
scontro, fatale sarebbe stato 
il trauma cranico: Conci, che 
procedeva  probabilmente  
senza protezione sul capo (il 
caschetto non è stato trova-
to), è caduto sull’asfalto bat-
tendo  violentemente  la  te-
sta. A terra sono rimaste trac-
ce ematiche. 

L’uomo che era in sella alla 
seconda bici coinvolta, un 77 
anni, era stato pure ricovera-
to al Santa Chiara, ma in con-
dizioni di media gravità, e do-
po alcuni giorni in ospedale 
è stato dimesso. Il pensiona-
to avrebbe avuto il caschet-
to di protezione. La pm Na-
dia La Femina ha aperto un 
fascicolo per omicidio stra-
dale e disposto una perizia 
per stabilire ciò che è acca-
duto in quel tratto di ciclabi-
le. 

L’ipotesi  di  uno  scontro  
frontale fra i due mezzi è al 
vaglio  della  polizia  locale.  
Quando la pattuglia dell’in-
fortunistica è giunta sul luo-
go  dell’incidente,  giovedì  
scorso, c’era solo la bici da 
corsa di Roberto Conci, noto 
per essere l’editore del sito 

“La voce del Trentino”. L’al-
tra bicicletta era invece già 
stata  recuperata  dal  figlio  
del 77enne e portata a casa, 
dove gli agenti l’hanno trova-
ta per una prima ispezione - 
non presenterebbe evidenti 
segni dell’impatto - e per le 

fotografie che saranno allega-
te al fascicolo. 

La dinamica non è ancora 
stata  ricostruita  con preci-
sione.  Fondamentali  saran-
no le parole del pensionato 
coinvolto e di eventuali testi-
moni. 

Gli indagati restano in cella

Accusati di  far parte,  a  vario titolo,  di  un vasto “giro” 
dedito al contrabbando di alcolici, ma anche di sigarette e 
di prodotti energetici, in sette hanno chiuso la partita con 
la giustizia. Caduta l’accusa di associazione a delinquere, 
in due - uno straniero ed una donna residente in Veneto - 
hanno patteggiato un anno; quattro soggetti sono stati 
giudicati con rito abbreviato, con condanne a partire da 
due anni, mentre un indagato ha chiesto la messa alla 
prova. Gli altri indagati (una ventina, fra cui alcuni irreperi-
bili) sono stati rinviati a giudizio e compariranno davanti 
al tribunale in composizione collegiale il prossimo autun-
no. Questo è l’esito dell’udienza che si è tenuta nei giorni 
scorsi davanti al gup e che riguarda l’operazione “Melita”, 
che nel giugno 2022 aveva portato all’arresto di 28 soggetti 
(20 ricercati in Italia e 8 all’estero) e alla denuncia di 115 
persone con l’accusa è contrabbando internazionale. La 
guardia di finanza di Trento, che aveva condotto l’indagine 
con il coordinamento della Dda, aveva calcolato tasse eva-
se tra accise e diritti doganali per oltre 27 milioni di euro. 
La rete, come ricostruito dagli inquirenti, aveva articolazio-
ni in Slovenia, Germania, Belgio, Inghilterra, Olanda, Polo-
nia, Francia, Bulgaria e Grecia, paesi da e verso i quali 
veniva importata ed esportata la merce di contrabbando. 
L’indagine era partita nel 2018 a seguito del controllo di 
alcuni mezzi pesanti al Brennero. I prodotti di contrabban-
do che provenivano in particolare da Slovenia e Germania 
venivano trasportati a bordo di autoarticolati, pullman, 
furgoni e auto, utilizzando merce di copertura.

Una perizia sullo scontro

Palazzo di giustizia a Trento

Queste tecnologie sono fondamentali per stoccare 
l’energia prodotta dalle rinnovabili, dare equilibrio 
e garantire la resilienza delle reti nel caso di grandi shock

Nata come startup nel 2015, dopo un finanziamento 
europeo di 61,5 milioni di euro, ora l’azienda è una srl
con 870 soci che hanno investito altri 10 milioni 

Contrabbando di alcolici,
rinviati a giudizio in 20
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Sistemi di accumulo «made in Trentino»

Il Polo Manifattura di Rovereto dove è partita l’avventura di Ges L’amministratore delegato di Green Energy Storage (Ges), Matteo Mazzotta

Entro la fine dell’anno il prototipo della Ges
che sfrutta la chimica manganese-idrogeno

Due patteggiamenti e quattro riti abbreviati
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